Il processo contro Stefano

6,8-15

8 Stefano intanto, pieno di grazia e di fortezza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo.

Stefano poi pieno di grazia e di potenza come ha già detto precedentemente: pieno di fede e di Spirito Santo.  «Questa espressione viene sviluppata nel vero e proprio racconto sotto due aspetti: Stefano è pieno di grazia e di potenza in quanto taumaturgo (v.8) e parla con sapienza e Spirito nel dibattito con i suoi avversari» (G. Schneider, op. cit., p. 604). Pur essendo stato eletto per il servizio delle mense, Stefano appare arricchito dei doni dei Dodici e svolge una missione simile alla loro. Faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. La rivelazione del Nome di Gesù è accompagnata da questi grandi segni e prodigi. Essi dimostrano che Gesù di Nazareth è Signore e Cristo (2,22.36); per questo sono compiuti dagli apostoli (2,43; 5,12): essi fanno parte integrante dell'annuncio. Tra il popolo come è detto degli apostoli (5,12).

9 Sorsero allora alcuni della sinagoga detta dei «liberti» comprendente anche i Cirenei, gli Alessandrini e altri della Cilicia e dell'Asia, a disputare con Stefano, 

Stefano si muove nell'ambito ellenista ed è qui che nasce una disputa forte tra i membri di queste sinagoghe elleniste e Stefano. Sono essi che prendono l’iniziativa. La sinagoga di Libertini (schiavi emancipati) dei Cirenei e degli Alessandrini tocca l'ambito occidentale; la sinagoga della Cilicia è formata dai conterranei di Saulo e comprende pure quelli della provincia dell'Asia. L'azione di Stefano si muove già “idealmente” fuori di Gerusalemme e sembra anticipare l'azione di Saulo; questi infatti parlerà e discuterà con gli Ellenisti (9,29).

10 ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. 

Poiché La sua sapienza deriva dallo Spirito santo i suoi avversari non possono resistergli, come accadde a Gesù: Così non poterono coglierlo in fallo davanti al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero (Lc 20,26). Nel testimone si avvera quanto è avvenuto al Maestro.

11 Perciò sobillarono alcuni che dissero: «Lo abbiamo udito pronunziare espressioni blasfeme contro Mosè e contro Dio». 

Non potendo vincere con la disputa, i giudei ellenisti sobillarono (valore esatto del verbo greco: istigarono segretamente) alcuni accusatori che sparsero la seguente voce: «Lo abbiamo udito pronunziare espressioni blasfeme contro Mosè e contro Dio». Essi si costituirono testimoni (lo abbiamo udito) contro Stefano. L’accusa era quella di pronunciare parole blasfeme. La stessa accusa fu mossa contro Gesù, come è detto in Mc 14,64: « Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. La bestemmia di cui Stefano è accusato è contro Mosè, cioè la Legge e contro Dio.

Vi era certamente a Gerusalemme un conflitto anche di pensiero «teologico» sull’interpretazione della Legge; contro Stefano e varie correnti si uniscono. Inizia la persecuzione contro il cristianesimo d parte dei giudei.

12 E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli si avvicinarono, lo afferrarono e lo condussero davanti al sinedrio. 

Avviene per la prima volta una sollevazione popolare contro Stefano che coinvolge anche gli anziani e gli scribi. L’azione di calunnia ha un enorme potere sul popolo che da favorevole passa a essere ostile. È quanto è avvenuto a Gesù. Il popolo dapprima a Lui favorevole, istigato gli diventa ostile fino a volerne la morte in croce: Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba (Mc 15,11).

Una volta che il popolo è con loro gli avversari si avvicinano perché non sospetti e con mossa improvvisa lo afferrano con violenza e lo conducono davanti al sinedrio. Essi hanno raggiunto il loro scopo. Qui hanno come alleati gli anziani e gli scribi. Il processo si concluderà a loro vantaggio. L’autore ci ha mostrato in questo modo come procede la calunnia contro il testimone di Cristo. Quello che hanno fatto al Cristo lo faranno anche ai suoi discepoli (cfr. Gv 15,20 Ricordatevi della parola che vi ho detta: "Il servo non è più grande del suo signore". Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra).

Come Gesù anche Stefano è condotto davanti al sinedrio: Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio (Lc 22,66).

13 Presentarono quindi dei falsi testimoni, che dissero: «Quest’uomo non cessa di proferire parole contro questo luogo sacro e contro la legge.

Come nel processo di Gesù (cfr. Mc14,56) così anche con Stefano i membri delle sinagoghe ellenistiche presentano dei falsi testimoni, forse gli stessi che hanno corrotto per calunniare Stefano in seno al popolo. In senso spregiativo lo chiamano «quest’uomo». L’accusa è di proferire incessantemente discorsi contro il tempio e contro la legge.

14 Lo abbiamo udito dichiarare che Gesù il Nazoreo distruggerà questo luogo e sovvertirà i costumi tramandatici da Mosè». 

L’accusa è presentata in modo profetico. Essa si sviluppa su due argomenti: la distruzione futura del tempio (cfr. Mc 14,58: «Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo»). A differenza dell’accusa fatta contro Gesù, qui non si parla della ricostruzione. Questo toglie alla frase di Gesù la sua giusta interpretazione, quale è testimoniata in Gv 2,19-22: Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

La seconda accusa è quella di cambiare i costumi tramandati da Mosè. Quest’accusa è già un preannuncio del discorso di Paolo riguardo al rapporto dell’Evangelo con la Legge.

Si anticipa nei confronti di Stefano un’accusa che sarà fatta contro Paolo e che provocherà l’assemblea di Gerusalemme (c. 15).

15 E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo.

La faccia di Stefano come un angelo: lo accusano di trasgredire la Legge di Mosè, è la stessa manifestazione di Mosè che dopo aver ricevuto la Legge è illuminato. Nonostante questo la cecità tocca alcuni: vi è il cuore indurito e neanche i segni che si desiderano possono toccarci (sr Anna, omelia, 1972).

«Videro il suo volto come il volto di un angelo, è la luce increata sul volto di Stefano che incatena i loro sguardi cf Lc 20,36 (come angeli) il perché è in Fil 3,21: il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose (e Gv 1,51) cfr. 7,55 - Stefano,come Gesù, muore per aver confessato di contemplare la gloria di Dio e dell'Unigenito alla sua destra Lc 22,67.71» (note di sr M. Gallo, 1972).
